
OME.Dall’1 settembreal Santuariodella Madonnadell’Avello

CentoRossiaCerezzata
perun«Volod’Angelo»

SALÒ.Larivista dell’Ateneogardesano aprecongli atti delconvegnosulsacerdote

GiuseppeBrunati, ilgesuita
chefondòlastorialocale

PUBBLICAZIONI.Edito dallaCompagnia delleLettereil lavorodello scrittoreitalo-uruguaiano

«Diquied’altrove»,Galzerano
nellungoviaggiotrairicordi

Nino Dolfo

CONTROCANTO

«In bocca chiusa non entrano
mosche»: così recita un vec-
chio adagio. E come tutti gli
adagi mescola saggezza e sce-
menza. Il diritto di parola è
una conquista di civiltà, ma
spesso di fronte alla povertà
delle parole rimpiangiamo la
ricchezza dei silenzi. Insom-
ma, troppe parole stonate,
inopportune, non necessarie.
Più che abbassare i toni, forse
sarebbe il caso di spegnere il
microfono. Inveceno, l'impul-
sodi stare sul set è irresistibile
enessunosiadeguaastarefuo-
ri scena. Nella società dello
spettacolo c'è un copione per
tutti: magari una battuta o
unacomparsata.
Piero Marrazzo, redivivo, ci

racconta la sua sulle donne i
trans. Francamente opinioni
perdibili,chelascianoperples-
si.Ancorpiùsconcertante l'in-
tervista di Cesare Battisti che
su un settimanale brasiliano
dichiaradiapprezzarelavitali-
tàdiCapocabana. L'ex terrori-
sta latitante dei Pac (Proletari
armatiperilcomunismo),con-
dannato per quattro omicidi,
uscitoloscorsogiugnodalcar-
ceredopoche il governobrasi-
liano ha negato l'estradizione
in Italia, si confida e riflette,
da turista, sulle sue giornate
passate a passeggiare sulla

spiaggia, a cucinare, a ospita-
re gli amici. Comprensibile lo
sdegno dei parenti delle vitti-
me che non hanno mai smes-
sodi chiedere giustizia.
Gli anni '70 continuano a ri-

manereunaferitaapertadella
nostra storia e della coscienza
civile. Fresco di stampa è un
documentato libro del magi-
strato Giuliano Turone, coau-
tore de «Il caffè di Sindona»,
scritto insieme al giudice bre-
scianoGianniSimoni.«Il caso
Battisti» (Garzanti) - questo il
titolo del volume - ripercorre
la resistibile ascesa e l'iter giu-
diziario di Battisti, un piccolo
malvivente che si è ritrovato
adesserequasiuneroe,unper-
seguitato politico internazio-
nale dei diritti civili e politici.
Senza sposare tesi preconfe-
zionatedi colpevolismo, Turo-
ne legge i faldoni, mette in ri-
saltolecontraddizionidegliin-
nocentisti, ricostruisce le vi-
cendediunaformazioneterro-
ristica «minore», ma non per
questomenodolorosa, edàun
consiglioaBattisti:consegnar-
si ad un tribunale italiano.
L'unico modo per legittimate
la sua innocenza.
Hadiritto all'oblio chi ha pa-

gato i conti. Seno, almeno tac-
cia e ce ne faremo una ragio-
ne.f

Ricordato
ilnotaio
MarioMastrelli
cheseguì
l’attività
diMariaCallas

AdessoCesareBattisti
almenotaccia
ecenefaremoragione

Mario Baldoli

«Memorie», larivistadell’Ate-
neo di Salò, apre con gli atti
del convegno tenuto nel 2009
sul gesuita Giuseppe Brunati,
a cui dedica anche una targa
posta nell’ex scuola di Santa
Giustina doveBrunati fu inse-
gnante nella prima metà del-
l’Ottocento, prima di passare
al Seminario vescovile di Bre-
sciadoveinsegnòlinguaebrai-
ca, storia biblica e storia della
Chiesa.
In occasione del convegno

GiuseppinaCalderahacostru-
ito il poderoso Inventario del-
le sue opere, fra cui spiccano i
suoi interessi archeologici, bi-
blicie loscambiodi letterecon
Antonio Rosmini, durato 19
anni, finoallaprobabile rottu-
ra tra i due, forse dovuta allo
scontro tra Rosmini e i Gesui-
ti, di cui Brunati faceva parte.
Come epigrafista, Brunati fu
in contatto con Giovanni La-
bus,all’epoca impegnatonella
messa in luce dei reperti di
Brescia romana. Le sue ricer-
chesuipaesidellaprovinciafu-
rono poi riprese dall’Odorici e
dal Guerrini, così che Brunati
può anche annoverarsi tra i
piùacuti fondatoridellastoria

locale. Curiosa una lettera in
cuielencaalcuni libri lacui let-
turaeradaproibire. Tra esse il
Decameron di Boccaccio e il
PrincipediMachiavelli, laCri-
tica della ragion pura di Kant
e idizionaridimedicinaeana-
tomiatradottidal francese«ir-
religiosi e anticattolici».
Fra gli altri interventi, ricor-

diamo la ricerca di Mario Ar-
duinosullanascitadellaTorre
di San Martino, monumento
militare a ricordo della più
grande battaglia del Risorgi-
mento, quando due eserciti di
350.000 uomini si scontraro-
no su un’area vastissima. I
morti furono 11.000, i feriti il
triplo. Il massacro suggerì a
Henri Dunant la nascita della
CroceRossa.
La costruzione del monu-

mento, finanziata con offerte
provenientida tutta Italia, ini-
ziò nel 1880 e fu inaugurata
nel1893.Laprogettòl’architet-
toGiacomoFrizzoni di Berga-
mo e fu costruita sotto la dire-
zione dell’ingegner Luigi Fat-
tori di Solferino. Ora è un im-
mensoossario,sivisitapercor-
rendo una rampa interna di
335metri.
Concludiamo con il punti-

gliososaggiodiSeverinoBerti-
ni su «I mulini di Goglione».

In esso si ripercorre il valore
morale e sociale del mulino,
elemento di aggregazione di
comuni spesso in dissidio tra
loro, mezzo necessario a so-
stentare anche la città. Bre-
scia,adesempio, rimasesenza
pane durante la peste del 1577
perlamortedeimolinai. Ilvec-
chio mulino fu abbandonato
nelQuattrocentoper la cresci-
ta demografica degli abitanti
diGoglione.
La rivista ricorda anche la

morte del notaio e fotografo
MarioMastrelli che seguì l'at-
tività diMaria Callas e fu con-
sulente in alcuni giochi televi-
sivi.f

Gianni Quaresmini

Volo d'angelo e cromie di fede
è il titolo dellamostra che ver-
ràinauguratagiovedì1settem-
bre, alle ore 20,30, al Santua-
rio della Madonna dell'Avello
diCerezzata diOme. Il prezio-
so scrigno d'arte e di fede, ne-
gli anni, ha avuto il potere di
calamitare numerosi artisti
nell'approfondimentodelrap-
porto traarte e spiritualità.

IL PERCORSO prosegue con il
pittoreCentoRossi che è stato
allievo di Vittorio Trainini dal
cui firmamento figurativo ha
tratto insegnamentoper lavo-
cazionedella suavita: lapittu-
ramurale edacavalletto.
Rossi nella pittura legata al

sacro si muove nell'alveo di
una tradizione figurativa di
stampo rinascimentale. La
suaèfedeltàdifondoalconcet-
to che l'obiettivo principale
siaquellodiillustrareconsem-
plicità gli episodi della bibbia
e della tradizione cristiana se-
condo regole prospettiche sal-
de e ben congegnate che ne
permettanounaletturaimme-
diata.
In tale contesto, spesso, valo-

rizzailrecuperodivalorideco-
rativi reinventando imposta-
zionidacuiemergono simme-
triedeclinateinarmoniaepro-
porzione.

Sovente l'artista si addentra,
in particolare, in percorsi
d'ascendenzabaroccacheten-
de a rafforzare con rappresen-
tazioni che ne accentuino la
sensibilitàesteticasiaattraver-
so elementi esteriori, quali
panneggi ed eteree luminosi-
tà, che interiori, legati adram-
maticitàespressiva. Inpartico-
lare, le suecrocifissioni richia-
mano al dramma del Calvario
e al dolore in un'espressività
dolente caratterizzata da di-
sperantegestualità.

MA È SOPRATTUTTO per le ma-
ternità, quella divina, ma an-
che quella umana, che prova

unaformadi fascinonelladol-
cezzadiunanaturalezzaconfi-
dente eprotettiva.

IL PITTORECentoRossi si è ad-
dentratoancheinricerchepit-
toriche che colgono paesaggi,
nature morte e figurazioni,
mentre in un recente filone
esplora l'esodo, la migrazione
digenticolte inunavulnerabi-
lità gemente, in una lotta per
la sopravvivenza.
Nel disegno a matita o car-

boncino, il segno morbido e
sciolto si trasforma in elegan-
za barocca quando dà vita a
putti di festosa immaginazio-
ne. f

Paolo Bornatici

Partire è un po’ morire, recita
il detto popolare. In «Di qui e
d’altrove» (Compagnia delle
Lettere) la partenza dalla ter-
ranatia, l’Uruguay,destinazio-
neItalia,perAngelLuisGalze-
ranoha invece il sapore del ri-
torno alla prima radice, della
vita che rinasce una seconda
volta.
Il libro, uscitodapoco, segna

il debutto editoriale del can-
tautore uruguaiano, da anni
attivo sulla scena bresciana,
che tiene però a precisare da
subito, «a mo’ d’introduzio-
ne», che non è uno scrittore.
Ma non è così. Gli scritti e gli
appuntidiviaggiochealberga-
no nella memoria di Angel,
unodei tanti figli di emigranti
italianichenelcorsodelNove-
cento lasceranno il Sud Italia
perunaltroSuddelMondo,so-
no un distillato di poesia, che
commuovononei ricordi sbia-
diti solodal tempo, sospesi tra
«la vita precedente» e quella
«successiva».
«Di qui e d’altrove» è la foto-

storia di un’emigrazione a ri-
troso, nella quale l’ovest, da
«miraggio» di sogni e belle
speranze quale fu per molta
gente del Meridione, diventa

il punto di partenza per una
nuova traversata oceanica,
questavoltaa est.
Una traversata le cui istanta-

nee hanno poco del bianco e
nero delle foto scattate dai
suoiconsanguineichepresero
la via delle Americhe, ma
ugualmente ricca di curiosità,
ambizioni e... illusionimanca-
te. È la traversata nei ricordi,
nitidissimi,dellagentecheco-
nobbe inteneraetàaldi làdel-
l’Atlantico, come Adela, che
era «l’immagine della bellez-
za», o comeRosa, la fruttiven-
dola che «a volte regalava la
frutta».Gente semplice, capa-
ce di gesti di solidarietà oggi
impensabili,nobilenellamise-
ria (solo apparente) del quar-
tiere operaio della periferia di
Montevideo dove, nonostante
il classismo espresso dal vici-
no Carrasco, il quartiere dei
ricchi, scriveGalzerano: «ave-
vamo tutto ciò che può offrire
unbarrio e forsedi più».
E tra «chi ce l’ha fatta» e chi

no, Galzerano cita la vicenda
di Clelia, che dall’Uruguay sa-
rà costretta a tornare nel suo
piccolo paese della Calabria,
«solaesenzafortuna».Manel-
la malinconia che addensa le
pagine di «Di qui e d’altrove»
è soprattutto l’incontro man-
cato con la madre Angelina,

donnabuonae caparbia,mor-
ta all’età di trentatrè anni
quandoAngel aveva solo dieci
mesi, a far uscire dalla penna
diGalzerano le parole più toc-
canti. Due le pagine a lei dedi-
cate, insieme ai versi di «So-
gno di una assenza», a voler
compensare il vuoto di un
amorenegatodaundestinoci-
nico eamaro.
Dalpassatoalpresenteilpas-

so è breve, con la secondapar-
tedel librodedicataal«Nuovo

Mondo»,chenell’arrivoinIta-
lia per Galzerano porta prima
di tutto il nome di Campora,
paese del salernitano da dove
ilpadrepartì incercadigloria.
Dal profondo Sud all’estremo
Nord, passando per la fredda
Brescia, dove la vita sembra
«passaredaqualchealtrapar-
te», e Milano. E domani? Il
viaggio della vita per un emi-
grante non ha fine, perchè
«quandosiparte-scriveGalze-
rano - lo si faper sempre».f

ADANDALO.Mostra

Giambattista
Losio
e«Icolori
delsilenzio»

Ilprogetto dellatorre di SanMartinodella Battaglia

Su«Memorie»anche laricerca
diMarioArduinosulla nascita
dellaTorre diSanMartino
dedicataallacruenta battaglia

«L’esodo», un’operadi Cento Rossi

Nellapitturalegataalsacrosimuovenell’alveo
di una tradizione figurativa di stampo rinascimentale

Loscrittore emusicista Angel Louis Galzerano

Unritornonella terradeipadri conlanostalgiamai sopitaper finire
inunacittà dovelavita«sembrapassareda qualche altraparte»

Vernissage trentino per il pit-
tore bresciano Gianbattista
Losio chenei giornio scorsiha
inaugurato la sua ultima per-
sonale "I colori del silenzio"
nellaSala civicadiAndalo.
L’artista rezzatese, una figu-

re più interessanti della pittu-
rafigurativanostrana,presen-
ta per l’occasione una serie di
nature morte, scorci di vicoli
dellanostraprovincia,paesag-
gi prealpini e alpini (nutrita è
la presenza di squarci e di
montagne proprio del Trenti-
no).
L’aposizioneresteràapertafi-

noal27agostodalleore10alle
ore 12, dalleore 16 alle ore 19 e
dalle ore 20.30 alle ore 22.30.
L’ingresso è gratuito.
Per visite guidate si può tele-

fonare alla civica biblioteca di
Andalo al numero 0461
585275.fF.MA.

Un’operadi Losio
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